Così parlò Zarathustra
4.

Ma Zarathustra guardava il popolo e si meravigliava. Poi disse:

«L'uomo è una fune tesa tra il bruto e il superuomo – una fune sopra l'abisso.

Pericoloso l'andare alla parte opposta, pericoloso il restare a mezza via, pericoloso il guardare indietro, pericoloso il tremare e l'arrestarsi.

Ciò ch'è grande nell'uomo è l'essere un ponte e non una meta: ciò che si può amare nell'uomo è l'essere una transizione e una distruzione.
Perché Zarathustra si meraviglia guardando il popolo che vuole vedere il funambolo? Non è forse il popolo sempre attirato dallo spettacolo, specialmente se si solletica la sua curiosità, il suo istinto, la sua necessità di trovare qualcuno da applaudire o da crocifiggere? Il  popolo vuole divertimento, e non può capire i discorsi astratti del poeta perchè tra i due c’è il vuoto dell’incomprensione dovuta alla differenza di piano. Così egli in realtà parla solo al suo funambolo, che però, proprio perché tale, conosce già tutti i pericoli del suo essere funambolo. Esclusa la dimensione spirituale, resta solo la sofferenza di vivere senza una mèta, in un mondo dove tutto è  transizione e distruzione il che non è assolutamente grande, ma solo miserevole. Eppure, per lui, questo è ciò che si può amare nell’uomo.
Amo quelli che sanno vivere soltanto per sparire, poichè son coloro appunto che vanno oltre.

Io amo i grandi spregiatori perchè sono i grandi adoratori, freccie del desiderio verso l'opposta riva.

Amo coloro che non cercano, oltre le stelle, una ragione per offrirsi in sacrificio o perire; amo coloro che si sacrificano alla terra, perchè la terra appartenga un giorno al superuomo.

Amo colui che vive per conoscere, e che vuol conoscere affinchè, un giorno, viva il superuomo. E in tal modo egli vuol la propria distruzione.

Amo colui che lavora e inventa, per edificare una casa al superuomo e preparare a lui la terra, gli animali e le piante: giacchè vuole così la sua distruzione.

Amo colui che non ritiene per sè una sola goccia del suo spirito, ma che vuol essere interamente lo spirito della sua virtù: così egli varca, quale spirito, il ponte.

Amo colui che della sua virtù fa la propria inclinazione e il proprio destino: così vuole per amore della propria virtù vivere ancora o non più vivere.

Amo colui che non vuole avere troppe virtù. Una virtù vale più di due, perchè essa è un nodo più saldo al quale s'aggrappa il destino.

Amo colui l'anima del quale si prodiga, che non vuole ringraziamento e non restituisce: giacchè egli dona sempre e non vuol conservare nulla di sè.

Amo colui che si vergogna se il dado cade in suo favore e si domanda: sono io dunque un pazzo giocatore? poichè egli vuole perire.

Amo colui che getta parole d'oro dinanzi alle sue azioni e mantiene sempre di più di quanto ha promesso poichè egli vuole la propria distruzione.

Amo colui che giustifica i venturi e redime i passati: poichè egli vuole perire in causa dei presenti.

Amo colui che castiga il suo dio perchè lo ama: giacchè egli deve perire per la collera del suo dio.

Amo colui la cui anima è profonda anche nella ferita, e che può perire per un piccolo avvenimento: così egli passa volentieri sul ponte.

Amo colui l'anima del quale è traboccante, così ch'egli dimentica sè stesso e tutte le cose che sono in lui: così tutte le cose cooperano alla sua distruzione.

Amo colui che è libero spirito e libero cuore: così la sua testa non è che un viscere del suo cuore, ma il cuore lo spinge alla rovina.

Ecco un lungo elenco di termini, relativi a comportamenti umani, prediletti da Zarathustra che egli ama negli uomini, specchio delle ‘virtù’ che ha coltivato in sé e che lo rivestono tutto per come vuol mostrarsi al suo popolo: saper vivere per sparire e spregiare (la vita), anelando all’opposta riva: desiderare la morte, capovolgimento di Malkuth (il Regno);  sacrificarsi per la terra e non per le stelle: capovolgimento di Tiphereth (la Bellezza, il Sacrificio); conoscere e lavorare ed inventare per la propria distruzione: capovolgimento di Hod (lo Splendore); rinunciare anche ad una goccia di spirito per essere inclini alle virtù, ma limitarle ad una per permettere al destino (alla sciagura) di aggrapparsi a lei: capovolgimento di Chesed (la Giustizia); donare e prodigarsi senza conservare, vergognandosi del favore della sorte, nel timore di vincere: capovolgimento di Netzach (la Vittoria); mantenere più di quanto promesso e giustificare passato e futuro per perire nel presente; castigare la propria Potenza, e amarla perché è la Sua collera che fa perire: capovolgimento di Geburah (la Forza); essere feriti e trabboccare e dimenticarsi e amare la libertà di spirito e cuore che portano alla rovina: capovolgimento di Yesod (il Fondamento).
Amo tutti coloro che sono come gocce pesanti, cadenti una per una dalla fosca nube sospesa su gli uomini: esse annunziano che viene il fulmine, e periscono quali messaggeri.
Guardate, io sono un nunzio del fulmine e una pesante goccia della nube: ma questo fulmine si chiama superuomo».
Infine il poeta si identifica umilmente con la goccia d’acqua, che cadendo e dissolvendosi annuncia il fulmine, ma egli sa benissimo di esser lui stesso quel fulmine, e lo chiama (e si chiama) superuomo. Ma ‘questo fulmine’ all’umanità ha recato e reca solo sciagura.

Zarathustra sa perfettamente di essere uno di quelli che hanno osato costruire ‘la torre di Babele’ (cfr. in www.taozen.it  Testi sacri, ‘Commento alla Genesi’ cap. 11): egli vorrebbe andare ‘oltre l’umano’, ma vuole andarci dall’albero nero e ciò è impossibile, perché il Cielo non può permettere la Reintegrazione a chi l’ha rifiutata. 
